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Questo articolo illustra òlõOsservatorio del 
Vesuvioó, tratto della rivista: 
òLA SCIENZA PER TUTTIó ð Sonzogno  
Gennaio 1887. 
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 In ricordo dellõamico CLAUDIO 
 
      Lo scorso mese di Giugno è mancato 
improvvisamente il nostro amico e collega fondatore 
del gruppo A.I.R.E. Piemonte/valle dôAosta Claudio 
Gilardenghi. 
     Uomo buono e generoso, appassionato studioso 
e profondo conoscitore della storia della radiofonia; 
le sue riproduzioni  delle apparecchiature che hanno 
fatto la storia delle radio comunicazioni sono state 
fondamentali, nelle mostre e manifestazioni 
organizzate dalla nostra associazione, per illustrare 
al pubblico dei visitatori, i principi e il funzionamento  
di apparati che hanno portato  alla scoperta delle 
trasmissioni radio.  
     Numerose collezioni e musei privati espongo 
apparecchiature  marconiane da lui fedelmente 
riprodotte in base a ricerche e studi  su documenti 
dôepoca. Tutte sono funzionanti. 
     Un impegno particolare lo ha dedicato alla 
divulgazione accompagnando sempre le 
scolaresche in visita alle esposizioni delle sue 
apparecchiature.  
    Questo suo costante impegno si è concretizzato, 
con la collaborazione prestigiosa della delegazione 
del F.A.I. di Alessandria  nella creazione di una 
esposizione permanente della sua collezione in una 
serie di ampi locali nel complesso storico della 
ñCittadella di Alessandriaò. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    In questa sede sono presenti gli apparati più 
significativi della sua collezione privata ;  inoltre vi 
sono due sale con contenuti particolari; la prima 
espone apparecchi prodotti dalla IMCA RADIO, 
famosa industria che produsse apparecchi di 
altissima qualità nella sua fabbrica ad Alessandria, 
nella seconda sono raccolte le apparecchiature 
della stazione radio e le documentazioni sonore dei 
fratelli Judica Cordiglia che per primi captarono le 
trasmissioni dello Sputnik dallo spazio. 
     I soci dellôA.I.R.E., 
con lôaiuto della sua 
famiglia e del F.A.I. 
cercheranno di 
mantenere in vita  il 
sogno di Claudio, di 
renderlo duraturo nel 
tempo, proseguendo  
nella divulgazione al 
pubblico e soprattutto 
alle scolaresche  le  
nozioni storiche sulla 
scoperta delle 
trasmissioni radio 
attraverso le sue 
collezioni. 
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Questo articolo, che illustra òlõOsservatorio del 
Vesuvio, e tratto della rivista: 
òLA SCIENZA PER TUTTIó ð Sonzogno  
Gennaio 1887. 
 
'Osservatorio Vesuviano è una istituzione 
pubblica dedicata alla ricerca vulcanologica e 
geofisica e alla sua applicazione al monitoraggio 
dei vulcani attivi. Fondato nel 1841 dal re delle 
due Sicilie Ferdinando II di Borbone, è il più 
antico osservatorio vulcanologico del mondo.  
Dal 2001 è la Sezione di Napoli dell'Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                       Lôosservatorio oggi. 
  
òLõ OSSERVATORIO DEL VESUVIOó 
 
      Tutti conoscono di nome lôosservatorio del 
Vesuvio, n® vôha elettricista che non ne abbia sentito 
parlare; tuttavia, siccome pochi sono quelli che lo 
conoscono per averlo visitato, prima di passare in 
rassegna i diversi istrumenti ivi adoperati, stimiamo 
non inutile fornire alcuni particolari sulla posizione 
esatta o la distribuzione interna. della celebre 
stazione. 
    Siccome poi la posizione delle stazioni 
meteorologiche ¯ in stretta correlazione collôinsieme 
dei fenomeni che ivi è possibile osservare, cosi è 
necessario abbozzare la ýisonomia generale del 
suolo sul quale sorge lôosservatorio. 
    Il Vesuvio si innalza quasi in un solo getto dal 
livello del mare sino ad un ôaltezza di circa 1300 
metri. 
Presa cosi isolatamente, la massa del vulcano 
sembra più notevole di quella di certe cime ben note 
e molto più elevate, ma perdute tra monti di primo 
ordine. 
     Sino a metà della china liste, di lave rosse o nere, 
diramantesi dal centro come  i  raggi di una ruota, si 
affermano con larghe strisce di terreno coltivate a 
vigna e celebri per il  LacrimaðCristi che si trae dalle  
loro uve. 

    
   
 
A 700 metri circa, incomincia la base del grande 
cono superiore che va rialzandosi ogni giorno coi 
materiali eruttati dal cratere. 
      Ad oriente si sviluppa in un semicerchio, del 
quale il cono attivo costituisce il centro, il monte 
Somma, altra volta punto culminante del Vesuvio, e 
attualmente  superato in altezza dal cono di ceneri. 
      Ĉ a questôaltezza, ma prospicente verso Napoli, 
che lôosservatorio occupa la vetta di un monticello 
alla base del quale giacciono a destra ed a sinistra 
due lunghe liste di lava raffreddate, che assumono la 
forma di enormi gomene calcinate e contorte in mille 
modi. 
       Un meteorologo cercherebbe indarno una vista 
più bella ed una situazione ad un tempo si perigliosa, 
si pittoresca e si strana. 
       A tale proposito citeremo due fatti presi a caso. 
Durante la grande eruzione del 1872 la temperatura 
raggiunse 72 gradi centigradi allôesterno 
dellôosservatorio, che si trov¸ stretto tra due rivi di 
fuoco lunghi parecchie miglia; da unôaltra parte, 
qualche tempo innanzi al principiar della primavera 
1884, una folata divento strappò - sino alle ultime 
tracce le ferramenta che sostenevano e 
consolidavano lôanemometro e seppell³ il tutto sotto 
le ceneri senza che mai si sia potuto trovare  il sito 
ove andarono a ýnire. 
    In tali condizioni particolarmente detestabili, è 
facile lôosservazione di fenomeni tendenti verso un 
massimo di energia, e per conseguenza, 
spiccatissimi. 
     Lôosservatorio preso nel suo complesso (ýg. 7) 
costituisce una specie di grazioso e vasto casino i 
cui diversi piani, oltre ad istrumenti speciali, 
contengono ricche collezioni mineralogiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.ingv.it/
http://www.ingv.it/
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    Uno scaleo che domina un elegante giardinetto 
immette in un primo salotto guernito di vetrine che 
contengono una collezione unica di ceneri delle varie 
eruzioni del Vesuvio. 
    Quegli avanzi polverulenti, che la loro natura 
sembra escludere da qualunque altro studio 
allôinfuori della geologia pura, si trovano collegati in 
una maniera diretta ed immediata agli esperimenti 
elettrici. 
     In fatti è noto che nei collettori attualmente in uso, 
per raccogliere le tracce di elettricità atmosferica si 
impiega sia un gas, sia una ýamma, sia un liquido. Il 
direttore dellôosservatorio vesuviano, lôillustre 
Palmieri, pensò di impiegare per lo stesso scopo le 
ceneri vulcaniche, Ve nôha di una struttura 
grossolana che potrebbero paragonarsi a minuta 
ghiaia, altre che somigliano allôarena del mare, altre 
inýne che sembrano la ýna cenere di un sigaro. 
 
    Il prof. Palmieri per raccogliere lôelettricit¨ 
atmosferica, in luogo di un liquido fece uso di quelle 
polveri, preparate secondo certe norme speciali da 
esso inventate e descritte in una sua memoria. - 
    Continuando la visita della stazione, si trovano 
delle meraviglie geologiche microscopiche, delle 
bombe vulcaniche simili a bombe di guerra del 
massimo diametro tappezzato internamente di 
gemme rare e di cristallizzazioni stupende; ed un 
apparecchio per osservare le variazioni del 
magnetismo terrestre. 
    Lôistrumento non essendo una specialità. 
dellôOsservatorio vesuviano e gi¨ noto-al pubblico, 
non ci soffermeremo a descriverlo; diremo solo che 
fu costruito da Lamont a Monaco. 
 
     Esso comprende, come è, noto un insieme di aghi 
formati da laminette di acciaio opportunamente 
sospesi, i cui minimi movimenti possono essere 
osservati senza difýcoltà, mercè un sistema di 
riþessione identico a quello che sir William Thomson 
adotta pei suoi galvanometri. 
    Cô¯ per altro una riþessione a fare rispetto a 
questo apparecchio e allôufýcio che disimpegna al 
Vesuvio o potrebbe disimpegnare in qualsiasi altro 
luogo di osservazione collocato in una situazione 
analoga ,  Il prof. Palmieri considera lôistrumento di 
Lamont come un soccorso prezioso nella 
osservazione delle variazioni locali temporanee del 
magnetismo terrestre, ma obbietta, ed a ragione, che 
le misure da esso fornite, dal punto di vista delle 
variazioni generali- dei diversi elementi del 
magnetismo del globo, non hanno alla stazione del 
Vesuvio alcun signiýcato. 

 
     In fatti, egli dice, il magnetismo particolare delle  
rocce o delle lave che possiedono polarità. proprie, 
fa cangiare quei valori del magnetismo generale da 
un luogo allôaltro e tal ýata anche in uno stesso luogo 
se qualche macigno o qualche lava più notevole gli 
si avvicina. 
     Perciò ì risultati ottenuti non sono considerati dal 
prof. Palmieri che come indicazioni locali che variano 
per effetto di cause locali. In quanto alle variazioni 
generali, esse non vengono studiate sul Vesuvio, ma 
ad una certa distanza dal vulcano, a Napoli, ove gli 
effetti secondari magnetici delle lave possono essere 
allora stimati trascurabili. 
 
     È inutile di dare qui una descrizione dei numerosi, 
istrumenti comuni a tutte le stazioni metereologiche; 
basti il dire che lôosservatorio del Vesuvio possiede 
una ricca collezione di termometri, barometri, 
pluviometri, igrometri, ecc., più una raccolta di 
oggetti particolari, come due belle riduzioni in rilievo 
del Vesuvio e dellôEtna. 
 
     Quei lavori commendevolissimi di rame galvanico 
figuravano nel padiglione italiano allôEsposizione di 
elettricità di Parigi. 
      ll primo piano della stazione è quasi tutto 
riservato ;a numerosi  sismografi  o registratori delle 
scosse, poco noti, ed in generale poco impiegati, 
altrove che negli osservatorii italiani. 
 
      Senza addentrarci in considerazioni sullôorigine o 
sulle leggi dei terremoti, è difficile di non dire qualche 
parola di quei fenomeni a proposito dei sismografi i 
quali servono non solo ad accusarne la presenza, 
ma eziandio a misurarne lôintensit¨.  
     Il modo di quei movimenti è estremamente 
variabile. 
     Ora il suolo oscilla, come un tavolo urtato 
orizzontalmente, ora la corteccia terrestre vibra a 
guisa delle pareti di una caldaia, ora inýne le 
trepidazioni sono analoghe a quelle di una 
membrana vibrante, della quale un colpo secco, 
battuto dal basso in alto o dallôalto in basso, 
gonýasse o deprimesse la superýce. 
 
Da ciò si comprende come sia indispensabile 
possedere modelli svariati dôistrumenti i quali, 
sebbene concorrenti ad un medesimo scopo, la 
registrazione dei terremoti, per effetto delle loro 
speciali disposizioni si prestino allôosservazione dei 
diversi generi di movimenti. 
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Sismografi.  
 
      Alcuni di questi istrumenti sono semplici 
indicatori , antri invece comprendono un indicatore 
ed un registratore. I primi sono rappresentati dalla 
figura 1, alla quale basta dare una occhiata  per 
capire in quale maniera agiscono. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Lôapparecchio A ¯ formato da un filo di acciaio 
fisso ad una estremità, e caricato  da un corsoio 
sferico che una vite di rettifica permette di restare 
allôaltezza che si vuole. 
   Lôestremit¨ libera porta un cono di sostanza 
leggera, sormontato da un ago finissimo. Il tutto è 
chiuso in un tubo di cristallo. Alla minima oscillazione 
laterale del suolo , il sistema vibra e oscilla. Basta 
osservare i movimenti dellôago; la loro ampiezza 
indica la maggiore o minore energia dellôazione 
sotterranea. 
  
      Lo strumento B comprende unôelica di filo di 
ottone trattenuta allôestremit¨ superiore da un gancio 
e munita allôaltra estremit¨ di una palla metallica o di 
un cono acuto la cui punta platinata sfiora la 
convessità di un piccola quantità di mercurio 
contenuta in un vasetto di ferro. Ad ogni oscillazione 
verticale del suolo la spirale si allunga o si accorcia  
alternativamente e rende visibili ad un occhi attento 
certi movimenti che lôosservatore, fosse pure molto 
esercitato , non percepirebbe  col piede benché si 
trovi sul terreno che vibra . 
      Eô raro  il caso che questo sismografo resti muto ; 
esso segue  per così dire tutte le pulsazioni del 
vulcano in azione ed indica in modo certo le 
variazioni di energia del vulcano stesso. 
Se nella spirale si fa passare una corrente e si 
riunisce il vaso di ferro ad un registratore, del quale 
più innanzi studieremo i particolari, si può 
evidentemente ottenere la registrazione di tutti i 
movimenti del suolo. Si vede in C' lôapparecchio a 
scosse di grande ampiezza. 
 

 
 
    Una piccola lama dôacciaio mantenuta 
orizzontalmente, ýssata da una parte ad una 
colonnetta verticale e dallôaltra parte collôestremit¨ 
libera munita di una punta platinata discosta qualche 
millimetro da un vasetto pieno di mercurio, tale 
strumento destinato a registrare le scosse 
eccezionalmente forti. 
    La ýgura D rappresenta il Sismografo indicatore 
dei movimenti orizzontali. Entro un cilindro di vetro 
sta sospeso un ýlo metallico sottilissimo che 
sostiene una piccola palla di ottone munita per di 
sotto di una punta di platino. Sotto alla punta è 
situato un vaso di ferro il cui fondo si rialza in forma 
di cono tronco. La cavità anulare così ottenuta viene 
riempita di mercurio che forma un cercine circolare 
in mezzo ñal quale scende la punta di platino che, in 
istato di riposo, non tocca lôanello di mercurio. 
     Se una scossa sposta il pendolo dalla posizione 
verticale, la punta di platino oscilla e tocca il 
mercurio; un circuito elettrico si chiude ed il segnale 
viene registrato. 
     Lôistrumento è munito inoltre di una serie di piccoli 
tubi di vetro che formano come i raggi di una scatola 
cilindrica, ma mobilissima; la palla dô ottone nei suoi 
spostamenti laterali urta uno o parecchi di quei tubi 
e cos³ si pu¸ avere la direzione dellôondulazione.                      
Questa porzione dellôistrumento vedasi in E sulla 
þgura 9. 
 
     Ed ora. che conosciamo i diversi indicatori di 
terremoti, vediamo come allôosservatorio si registrino 
le scosse mercè ricevitori speciali. 
      La þgura 2 ci offre la veduta prospettica di un 
sismografo registratore ýsso, e così chiamato per 
contrapposto ad un altro modello detto registratore 
portatile, destinato ad essere usato 
temporariamente là ove si manifestano fenomeni 
particolari pei quali basta unô osservazione 
passeggiera, ovvero nei siti ove non esiste una 
stazione meteorologica. 
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     Il registratore ýsso consta di due orologi A e B. Il 
primo è montato ed indica i giorni del mese, le ore, i 
minuti ed i mezzi secondi, lôaltro ¯ fermo e non si 
anima che al principiare di una scossa. - 
    Quando questo orologio è in azione fa svolgere 
con una velocit¨ di 3600 millimetri allôora una lista di 
carta KK contenuta nella ruota . 
    Fra i due orologi si trovano due elettro-calamite m 
m,n n le cui armature sono riunite a due leve a 
gomito che terminano una con una matita nera e 
lôaltra con una matita rossa. 
 
     Quelle leve sono articolate in guisa tale che 
quando le armature sono attratte, le matite toccano 
il nastro cartaceo che passa sotto le loro punte. 
     Se sopraviene una scossa verticale 
leggierissima, la corrente elettrica che magnetizza 
lôeletto mm, per mezzo di un meccanismo 
semplicissimo ed inutile a descriversi perché si può 
modiýcarlo in mille guise, fa fermare lôorologio A che 
mette in azione un campanello di chiamata. 
Lôorologio B si mette allora in movimento e trascina 
la lista di carta sulla quale la matita rossa traccerà 
delle linee la cui lunghezza darà la misura della 
durata della scossa. 
     Terminata che questa sia, la carta si svolge in 
bianco, ma se, a cagione dôesempio, unôora dopo si 
producesse una nuova scossa, si troverebbero, 
dopo una lunghezza di carta di 3600 millimetri, le 
tracce di una scossa e della sua durata, e così via 
discorrendo. 
 
     Se in luogo di essere verticale, il movimento fosse 
orizzontale od ondulatorio, la corrente passerebbe, 
come vedremo tra poco, nellô elettro-calamita n n, 
che agirebbe, come abbiamo Spiegato, e la matita 
nera registrerebbe la scossa e la durata di essa. 
     E chiaro che, avvisato dal campanello, 
lôosservatore si recher¨ subito presso agli istrumenti; 
ma si vede che in caso di assenza essi funzionano 
in guisa che i fenomeni non passano inosservati. 
 
    Rammentando quanto fu detto circa agli indicatori, 
si comprende che per ottenere la registrazione, 
basta collegare alla prima elettroðcalamita uno 
degli indicatori delle scosse verticali ed alla seconda 
uno degli indicatori delle scosse orizzontali. 
 
Ci rimane da descrivere il modello che risponde 
meglio dôogni altro a questo scopo e che registra 
anche i movimenti ondulatori.  
 
 

 
     Esso è rappresentato dalla þgura 3. Un 
complesso di colonnette sostiene da una parte 
quattro tubi comunicanti, e dallôaltra quattro piccole 
squadrette che portano delle piccole carrucole.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Uno dei due rami verticali di ogni tubo è largo ed 
ha il diametro di due centimetri, lôaltro ramo ¯ pi½ 
stretto e non ha che il terzo del diametro del primo. I 
quattro tubi, che contengono mercurio, sono situati 
nella direzione dei punti cardinali. 
     Nel ramo largo di ciascuno di essi, pesca in 
permanenza una verghetta di ferro o di platino, nei 
rami  stretti si trovano delle punte di platino vicine al 
livello del mercurio. (þg. 10.) 
Date tali condizioni, se una scossa, sia pure 
leggierissima, si produce nel senso orizzontale di 
uno dei tubi, il mercurio tocca la punta di platino, il 
circuito elettrico si chiude, lôelettro a matita nera 
agisce e la scossa è registrata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Oltre a ciò esiste in ogni ramo stretto un galleggiante 
dôavorio sospeso ad un ýlo di bava di ýlugello, il 
quale passa nella gola di una delle piccole carrucole  

q, q, q, q, ed è munito di un contrappeso. 
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       A seconda dei movimenti del galleggiante la 
puleggia gira e sposta un ago ýssato sopra un asse, 
indicando cos³ la direzione e lôampiezza del 
movimento. Accadendo una oscillazione che si 
producesse in una direzione intermedia a quella di 
due tubi, gli aghi spostati sarebbero due.  
 
     Unôultima parola intorno a questi istrumenti 
inventati dal prof. Palmieri e che servirono di modello 
a tutti quelli che furono inventati di poi. Non è solo 
sul Vesuvio che sono impiegati; la Società 
sismologica del Giappone ne possiede due bei 
modelli costrutti da Negretti e Zambra, nomi ben noti 
nella scienza; un terzo è adoperato al Messico, 
contrada, per sua sventura, ben favorevole ad 
osservazioni si fatte; e ýnalmente un quarto esiste a 
San Francisco. 
 
    Fra lôItalia meridionale colle sue tre bocche vulcani 
che, il Giappone coi suoi 29 coni ignivomi, il Messico 
coi suoi 23 vulcani, la California col suo unico 
esutorio De las Vergines ed il territorio della Francia 
vi ôha una differenza spiccatissima, tuttavia i 
meteorologi francesi si dolgono che i loro 
osservatorii sian sprovveduti di sismografi. 
 
      Menzioneremo di volo lôidrografo registratore, 
lôanemometrografo o, per abbreviatura 
lôanemografo, il sismografo mobile o portatile, per 
occuparci degli apparecchi di osservazione dellô 
elettricit¨ atmosferica Gli apparecchi dô elettricit¨ 
propriamente detti e le pile che servono ad animare 
i diversi registratori, orologi sismografi anemograýci, 
ecc., che furono precedentemente descritti, 
occupano lôultimo piano dellôosservatorio.  
    Ivi sono disposti in bellô ordine e mantenuti con 
una cura particolare, gli elementi Callaud, a collo 
strozzato che compongono le batterie della stazione, 
ivi si trovano pure le pile costanti, modiýcate dal 
Palmieri, e delle quali lôillustre ýsico si serve nelle 
sue esperienze allôaria aperta per riconoscere la 
natura dellôelettricit¨ accusata dai suoi registratori 
portatili.  
    Là ýnalmente ýgurano, a titolo di apparecchi 
storici, i collettori a vena liquida, ascendente o 
discendente precursori degli istrumenti si 
eminentemente pratici che si adoperano in oggi in 
tutte le stazioni italiane e che sono i seguenti: un 
elettrometro, un collettore mobile, un elettroscopio di 
Bohnen berger modiýcato. 
 
 
 

 
Elettrometro 
 
    Abbiasi una campana cilindrica di vetro AA 
portante nel suo contorno una scala graduata, 
sostenuta nella parte inferiore d d da un piedestallo 
di legno o di metallo e sorreggente nella parte 
superiore un disco di vetro che abbia nel centro una 
apertura molto larga (þg. 4). In quellôapertura ¯ 
ýssato un cilindro di vetro S contenente una 
sospensione biýlare in ýlo di ýlugello che sostiene un 
sottile disco in i, di alluminio, attraversato secondo 
uno dei diametri da un ýlo metallico ýnissimo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Il disco i gira nellôinterno di una vaschetta di 
metallo dorato, portante due braccia orizzontali e 
formati da tubi tagliati secondo un piano 
perpendicolare a quello della vaschetta. Il ýlo 
metallico si muove parallelamente a quel braccio e 
gli si accosta o se ne allontana secondo che è o non 
è elettrizzato.  
     Quei bracci c c, e comôessi la vaschetta r ,sono 
sostenuti da una verga di rame c , isolata dalla 
superýce inferiore dellôapparecchio da un manicotto 
di sostanza isolante e di natura particolare (ýg. 8).  
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      Lasciando da una parte le applicazioni 
dellôistrumento, parleremo solo della composizione 
di quella sostanza capace di rendere veri servigi ai 
costruttori ed agli elettricisti in generale. 
     Si tratta di un mastice formato di due terzi di pece 
greca e di un terzo di gesso calcinato, in peso. 
Questo gesso, chiamato comunemente scagliola, 
non è gesso naturale, bensì gesso portato ad una 
temperatura elevata in guisa da fargli perdere la 
metà della sua acqua, e che gettato poi rapidamente 
nellôacqua indurisce riprendendo il liquido perduto, 
cosa che gli fece dare anche il nome di gesso da 
presa.  
     Il mastice così ottenuto forma a caldo una massa 
pastosa che bisogna rimescolare continuamente con 
una spatola sino a che si ottenga una massa ben 
omogenea. Allora si lascia raffreddare un poô la 
sostanza, e secondo i bisogni la si cela nelle forme 
e la si applica ancora viscosa sul pezzo da isolare.  
     Essa non ha la consistenza dellôebanite e 
somiglia piuttosto alla cera di Spagna, si può per 
altro, usando un poôdi precauzione, lavorarla al tornio 
e levigarla. 
 
     Allora offre lôaspetto dellôambra leggermente tinta 
di bistro. Il suo potere isolante è superiore a quello 
dellôebanite, il suo costo ¯ quasi nullo; ýnalmente 
essa possiede due proprietà di primo ordine dal 
punto di vista elettrico: il calore molto elevato ed una 
umidità notevolissima non le fanno perdere la sua 
virt½ isolante. ó 
 
     Comunque sia, dobbiamo ricordare che il 
direttore dellô osservatorio del Vesuvio attribuisce al 
perfetto isolamento ottenuto con questa materia la 
squisita bontà del suo elettrometro, il quale, come 
disse Mascart al congresso meteorologico di Roma 
ñ potrebbe servire per controllare i risultati forniti dagli 
altri apparecchi di simil naturaò.  
Questo elogio di uno dei più celebri meteorologi ed 
elettricisti contemporanei ci dispensa dal parlarne 
più a lungo. 
 
 
Apparecchio a conduttore mobile (ýg. 5). 
 
 Una verga metallica munita alla sua estremità 
superiore di un piatto di ottone ed allôinferiore di una 
puleggia accuratamente isolata dalla verga, tale è in 
ultima analisi il collettore di elettricità impiegato al 
Vesuvio.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
        Una guida triangolare armata di molla (þg. 6) 
serve a mantenere verticale la verga, lunga circa due 
metri durante il suo movimento ascendente, e serve 
pure a stabilire la comunicazione elettrica tra il piatto 
collettore situato fuori del tetto dellôosservatorio e 
lôelettrometro bifilare. 
        Tutto il maneggio si riduce a tirare un cordone i 
i i, che passa nella gola della puleggia inferiore h, 
poi in una seconda puleggia raccomandata al sofýtto 
del locale, cosa che obbliga la verga ad alzarsi e  
assieme ad essa il piatto sopra il terrazzo H che 
copre la stanza delle osservazioni, e permette di 
raccogliere le tracce di elettricità che domina 
nellôatmosfera. Questa inþuenza lôelettrometro, e 
lôosservatore  non ha che da registrare la deviazione 
ottenuta. 
Come si vede, nulla vôha di pi½ semplice, e 
quantunque un tale sistema di collettore sembri a 
tutta prima rudimentale, si riconosce subito di quale 
prezioso soccorso possa essere per le stazioni di 
montagna.  
      Poiché in queste si incontrano difýcoltà ben 
altrimenti serie che nel seno o nelle vicinanze delle 
grandi citt¨é per creare dei serbatoi di gas o 
dôacqua destinati allôalimentazione dei collettori a 
vena liquida.  
   Dôaltra parte, se piove, se tira vento, se nevica o 
gela, la regolarit¨ dellôefflusso si trova molto 
compromessa, se non assolutamente arrestata; 
mentre nulla di ci¸ devesi temere collôapparecchio 
italiano il cui maneggio è ad un tempo rapido, 
semplice e sicuro. 
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     Si oppone che tale Sistema non consente una 
registrazione continua, e lôobiezione ¯ realmente 
grave. 
     Ma a ci¸ risponde lôillustre Palmieri dimostrando 
lôirregolarit¨ dôefþusso delle vene liquide o gasose 
esposte a tutti i capricci del tempo. Egli insiste inoltre 
sopra un punto capitale, cioè che, anche non. 
tenendo calcolo delle irregolarità- e delle perdite 
subite dai registratori continui oggi conosciuti, (che 
non è poi una quantità affatto trascurabile) le curve 
non indicano gran cosa, se le indicazioni che 
forniscono non sono sussidiate dalla osservazione 
personale del meteorologo. 
 
Lôinsigne professore, allontanando dalla stazione 
che dirige, ogni genere di apparecchi di registrazione 
continua, volle forzare lôattenzione dellôoperatore ed 
obbligarlo a considerare contemporaneamente il 
movimento degli istrumenti e lo stato del cielo.  
Solo in codesto modo, egli dice, potei pervenire a 
scoprire ed enunciare le leggi che reggono 
lôelettricit¨ atmosferica. 
 
Il prof. Palmieri pensa che lôosservatore debba 
trovarsi a lato del suo istrumento per tenere nota di 
particolari non preveduti e che non potrebbero 
segnarsi da s¯ sopra un foglio di carta. Dôaltra parte 
i suoi metodi si applicano col medesimo risultato allo 
studio dellôelettricit¨ ordinaria quando il cielo ¯ 
sereno, ed in 'caso di uragano a tutte le fasi del 
fenomeno, senza esporre lôosservatore al pericolo di 
rimaner fulminato. 
 
Diremo, per ýnire questa descrizione, che gli 
istrumenti da studiarsi al Vesuvio, contrariamente a 
certi apparecchi di ýsica, sono poco complicati, poco 
costosi, quasi eleganti ed in pari tempo robusti. 
 
Il loro maneggio è si semplice che spesso è il 
custode della stazione che con molta precisione 
eseguisce il saggio degli apparecchi elettrici. 
 
I risultati ottenuti con questi istrumenti sono 
conosciuti e, come ognun sa, hanno un grande 
valore scientiýco. 
 
Il lavoro vulcanico, gli attriti (dôintensit¨ 
estremamente variabile) dei fumi e dei gas, contro le 
pareti del cratere ed attraverso la corteccia stessa 
della montagna, costituiscono un caso quasi 
eccezionale per lôosservatorio vesuviano. 
 
 

 
       Quando per esempio, si aprono delle fenditure e 
lasciano sfuggire su centinaia di metri (come fu il 
caso del maggio 1885) torrenti di gas o di fumo 
azzurrognolo che il vento fa turbinare sui massi di 
lava impietrita, ivi avviene necessariamente un 
lavoé di att1ito, senza parl'a1e della moltitudine di 
effetti chimici che sfuggono allôosservatore, e che 
devono da1 origine a manifestazioni elettriche di una 
intensità eccezionale. 
 
 
 
 
 
                  Eruzione del Vesuvio del 1906  
 
 
 
   
 
 
 
 
             Eruzione del Vesuvio del 1906 
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Il giurassico della radio 
 
Trasmettitore telefonico ad arco Marconi 
Wireless Telegraph Co Ltd London 1910 
                                           Alberto Genova, I1 VXA 

 
 
La storia 
 
 
     Agli inizi del ventesimo secolo lôarco elettrico che 
si scaricava entro 2 carboncini riuniti ai poli di un 
generatore di corrente continua veniva utilizzato per 
produrre una luce molto bianca utilizzata per 
illuminare le strade, i garage, gli stabilimenti, i 
cinema ecc. 
     Dobbiamo al ricercatore elettrico inglese William 
Duddell la sua scoperta avvenuta nel 1900 che qui 
descriviamo: 
     Supponiamo che questo arco elettrico (vedi Fig. 
1) sia alimentato da una dinamo a corrente continua, 
e intercaliamo nel nostro circuito delle bobine di 
autoinduzione e un condensatore. Lôarco voltaico 
diviene sede di vibrazioni molto rapide che 
producono un suono musicale e il sistema viene 
denominato arco cantante. 
 
 
 
    Fig. 1 Circuito dellôarco cantante di William Duddell 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Dal particolare punto di vista che ci interessa, 
l'arco cantante così prodotto diventa anche un centro 
di emissione di onde elettriche e, mentre le 
corrispondenti onde sonore al limite dell'arco 
cessano di essere percepite a piccola distanza, le 
onde elettriche al contrario, si propagano a distanze 
molto grandi.  
      Lôarco cantante di Duddel ¯ dunque un mezzo 
molto semplice per trasformare una corrente 
continua in correnti di alta frequenza. 
 
     Tuttavia questo arco di Duddel così come era 
stato prodotto dal suo inventore non consentiva di 
produrre oscillazioni superiori a 30 kHz e questa 
frequenza era insufficiente per la telefonia senza fili. 
 
       Si doveva quindi aumentare la frequenza 
dellôarco cantante e qui entra in gioco lôingegnere 
telefonico Danese Valdemar Poulsen (Copenaghen 
23 novembre 1869 - Copenaghen 23 luglio 1942).  
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    Poulsen fa scoccare lôarco non pi½ allôaria libera 
ma in una atmosfera conduttrice formata da idrogeno 
e idrocarburi e riesce a produrre oscillazioni fino a 
500 kHz; siamo nel 1903. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     In queste condizioni (vedi Fig. 2) intercalando le 
bobine di autoinduzione e un condensatore sul 
circuito dellôarco da una parte, e eccitando 
indirettamente una antenna con in serie un 
microfono dallôaltra parte del circuito si ottengono 
onde ad alta frequenza idonee per trasmettere a 
distanza tutto lo spettro della voce umana.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 2 Circuito dellôarco Poulsen 

 

 
 
      Se al posto del microfono mettiamo un tasto 
telegrafico che cortocircuita una parte della bobina di 
antenna si ottiene una trasmissione radiotelegrafica.   
      Lôarco Poulsen si produce tra 2 elettrodi, uno di 
carbone collegato al negativo del generatore ed uno 
di rame collegato al lato positivo.  
     Il trasmettitore oggetto di questo articolo che ora 
andremo a illustrare nel dettaglio utilizza questa 
soluzione circuitale. 
                                                                           
        Nel  1906 il Capitano HJ Round della Marconi 
Company iniziò a sperimentare in questo campo e 
nel 1908 fu in grado di inviare discorsi intelligibili su 
una distanza che poteva superare le cinquanta 
miglia. Nel 1910 aveva progettato questo 
trasmettitore telefonico ad arco. 
      Trattasi di uno strumento di notevoli dimensioni 
39 x 47 x 33 cm e di notevole peso; circa 18 kg, 
realizzato con pannelli di noce spessore 1 cm 
finemente lavorati, verniciati e lucidati. Il pannello 
inferiore e quello superiore della stessa dimensione 
hanno i bordi stondati e sono verniciati con nero 
opaco.  
       Questi due pannelli contrariamente alle usanze 
di quel periodo non sono realizzati con ebanite ma 
sono ottenuti da un pezzo unico di noce avente 
larghezza di ben 38 cm.  
 
       Tutte le parti metalliche, le viti e i serrafili sono 
di ottone trattato con vernicetta trasparente. I pomelli 
di comando e tutti gli azionamenti sono in ebanite.  
In posizione centrale posizionato su un supporto 
regolabile sovraneggia il microfono con la sua 
curiosa trombetta di ebanite utilizzato per raccogliere 
i suoni dello speaker.  
 
       Togliamo ora le 12 viti che fermano il pannello 
inferiore; immediatamente sentiamo lôodore tipico di 
questi strumenti; ora guardiamo cosa cela il 
trasmettitore. Sui due lati troviamo 2 grosse bobine 
regolabili di autoinduzione realizzate con filo di 
notevole dimensione; 3 mm di diametro.  
      In posizione centrale immediatamente sotto al 
grosso pomello di ebanite troviamo il sistema ad 
orologeria con carica manuale che come vedremo 
pi½ avanti ¯ utilizzato per fare ruotare lôelettrodo di 
carbone. Tutti i cavi di collegamento sono di rame 
nichelato rivestiti di gomma e cotone, la loro filatura 
è affidata alla casualità.  
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     Ora ricaviamo lo schema che analizzeremo più 
avanti, mettiamo qualche goccia di olio al sistema ad 
orologeria e richiudiamo velocemente il trasmettitore 
per non fare svanire completamente le sue 
esalazioni riposizionando il coperchio al suo posto.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
Il trasmettitore visto da sotto con il coperchio rimosso 

 
     Analizziamo ora con attenzione tutti i particolari 
presenti sulla parte superiore del trasmettitore. 
In posizione centrale leggermente spostato a sinistra 
troviamo il microfono del tipo a carbone, lo stesso è 
posizionato su un supporto che permette di regolare 
la sua posizione in altezza e profondità. 

 
 

 
Particolari del microfono 
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       Dietro al microfono troviamo un parallelepipedo 
di legno che contiene il circuito di antenna; bobina 
primaria fissa e bobina secondaria mobile che viene 
azionata con una manopola esterna.  
 

 
Sotto al serbatoio a destra la manopola di comando della 

bobina secondaria 

 
 
     Sul lato sinistro di questo parallelepipedo 
vediamo una grossa scala graduata e lôindice di uno 
strumento, ma di questo parleremo più avanti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Strumento e targhetta di identificazione del  
produttore 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
       Sul lato destro troviamo il serbatoio che 
verrà riempito normalmente con alcool al fine di 
produrre gli idrocarburi di cui abbiamo parlato 
allôinizio.  
       Lôalcool attraverso un ugello regolabile e 
uno spioncino scende per caduta dal serbatoio 
al fornellino, dove una resistenza elettrica porta 
lôalcool in ebollizione e finalmente un tubicino 
convoglia gli idrocarburi alla camera dove 
scocca lôarco tra gli elettrodi. 

      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Particolare del serbatoio, con lôugello regolabile, 

spioncino e fornellino dove una resistenza elettrica 
vaporizza lôalcool 

 
 
     Vediamo ora come è composta questa camera 
isolata termicamente al suo interno.  
Sul lato sinistro troviamo lôelettrodo di carbone 
(catodo) che tramite la sua ghiera in ebanite può 
essere estratto.  
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     Notiamo inoltre la coppia conica che azionata dal 
sistema ad orologeria con carica manuale presente 
nella parte inferiore del trasmettitore fa ruotare 
lôelettrodo di carbone al fine di garantire la lunghezza 
dellôarco costante.  
    Sul lato destro vediamo il comando micrometrico 
per la regolazione della posizione dellôelettrodo di 
rame (anodo) e il sistema con il quale si fa avanzare 
lôelettrodo di rame per innescare lôarco.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Camera dove scocca lôarco tra gli elettrodi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Elettrodo di carbone (catodo) 

 
                                                                
 
 
  
 
 
 
 
 
 
                                 Elettrodo di rame (anodo) 
 
 
 
 

 
   Nella posizione centrale della nostra camera 
troviamo un tappo dôosservazione di mica usato per 
verificare cosa avviene nella camera di combustione, 
mentre immediatamente sopra troviamo la valvola di 
sicurezza che entra in azione in caso di pressione 
elevata.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    
 

Particolare del tappo dôosservazione e della valvola di 
sicurezza 

 
     Continuiamo ora la conoscenza del nostro 
trasmettitore; sul pannello principale troviamo anche 
un commutatore multiplo trasmissione / ricezione e 
un interruttore a levetta per inserire il microfono. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Commutatore multiplo trasmissione / ricezione e 
interruttore a levetta per inserire il microfono 

 
     Sul lato frontale troviamo una grossa manopola 
zigrinata di ebanite utilizzata per la carica del 
sistema ad orologeria e vicino unôaltra manopola pi½ 
piccola usata per fermare il sistema ad orologeria.  
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     Sui lati rimanenti troviamo i reofori per i 
collegamenti elettrici (sorgente di corrente continua, 
condensatore di risonanza primario, microfono, ecc).  
     Sul lato di destra e su quello di sinistra 2 grosse 
manopole di ebanite permettono di cambiare 
lôinduttanza delle bobine di autoinduzione.  
      Ebbene ora tenetevi forte, dopo aver scoperto il 
nostro trasmettitore nella sua costituzione vediamo 
cosa si deve fare per metterlo in funzione. 
Ai reofori laterali si deve collegare un generatore di 
corrente continua circa 500 Volt, il condensatore di 
antenna, il microfono, lôantenna e la terra. 
Adesso si deve riempire il serbatoio con alcool e 
successivamente guardando lo spioncino, aprire 
lentamente lôugello per fare arrivare nel fornellino 
lôalcool a goccia su goccia.  
     Quando la camera di combustione è riempita di 
idrocarburi verificare il corretto funzionamento della 
valvola di sicurezza e con un fiammifero incendiare 
gli idrocarburi che escono dalla valvola. Questa 
operazione impedisce allôossigeno di entrare nella 
camera di combustione e di provocare scoppi.  
      Caricare il sistema ad orologeria, assicurarsi che 
lôelettrodo di carbone sia in rotazione, fare avanzare 
lentamente lôelettrodo di rame sino allôinnesco 
dellôarco, lasciare lentamente ritornare lôelettrodo di 
rame nella sua posizione di lavoro.  
     Ora lôarco ¯ in funzione, spostando il 
commutatore trasmissione / ricezione in posizione 
trasmissione possiamo iniziare la trasmissione 
radiofonica parlando nel microfono. 
    Chiaramente la bobina dôantenna mobile è stata 
precedentemente regolata per il massimo 
accoppiamento al sistema dôantenna. 
 

Il circuito del nostro trasmettitore telefonico ad arco 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Conclusioni 
 
      
   Guardando i trasmettitori in uso oggi non mancano 
profonde riflessioni, sia per le soluzioni circuitali della 
tecnologia odierna, ma soprattutto per aver 
raggiunto elevati standard di sicurezza. 
    Lôoperatore addetto allôutilizzo di questo 
trasmettitore doveva stare molto accorto in quanto 
privo delle più elementari condizioni 
antinfortunistiche. 
     Lôoperatore doveva limitarsi a parlare nel 
microfono ma doveva essere accorto e tenere 
entrambe le mani dietro alla schiena. Sui serrafili 
esterni erano presenti circa 500 Volt in CC, (tensione 
letale).  
     Lôoperatore non doveva mai appoggiare 
entrambe le mani sulla camera di combustione in 
quanto anche qui erano presenti 500 Volt in CC, ma 
non solo, la camera era calda e possibili bruciature 
erano sempre possibili.  
       Inoltre lôoperatore non doveva avvicinarsi troppo 
alla valvola di sicurezza pena trovarsi un effluvio di 
alcool caldo sul naso. Come pure da evitare era il 
riempimento del serbatoio dellôalcool con il 
trasmettitore in funzione, o lôapertura della camera 
prima del suo completo raffreddamento pena 
trasformare il trasmettitore in un lanciafiamme.  
 
     La tecnologia dei trasmettitori ad arco fece un 
certo numero di primi martiri, e senza dubbio l'elenco 
avrebbe continuato a crescere se non fosse 
diventata matura la tecnologia dei tubi a vuoto come 
oscillatori RF e amplificatori di potenza nei 
successivi anni 20. 
 
 
Curiosità 
 
     Prima abbiamo parlato sommariamente della 
grossa scala graduata di quello strumento presente 
nella parte sinistra del trasmettitore e abbiamo 
rimandato la sua descrizione. In realtà questo 
strumento non ¯ funzionante in quanto lôindice ¯ 
bloccato sul supporto di legno della scala.  
       Probabilmente il costruttore aveva previsto il suo 
impiego, forato il contenitore, ma durante la 
realizzazione finale il suo impiego è venuto meno.    
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Supporto in legno con scala graduata e relativo indice 
bloccato 

 
      Questo trasmettitore fa parte della collezione del 
Museo della Radio e della Televisione.  
     Si ringraziano la Direzione del Centro di 
Produzione RAI di Torino ed il Dott. Alberto 
Allegranza, Direttore del Museo, che ci hanno messo 
a disposizione lôapparato per un restauro 
conservativo 
     Durante la fase di restauro si è potuto 
approfondire dettagliatamente la sua conoscenza e 
realizzare il servizio fotografico di questo articolo. 
 
Alberto Genova, I1 VXA 
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òVerso il futuro del pianeta Terraó 
                       di  Mario Montuschi 
 

Campi di forze gravitazionali 
 
      Come già accennato , un campo gravitazionale 
è prodotto sempre da masse materiali. 
Esso genera una forza di attrazione su ogni altra 
massa immersa nel campo, di qualunque 
ñsostanzaò essa sia. 
       La forza è tanto più elevata quanto è grande la 
massa che ha generato il campo  ( ad esempio la 
Terra). e anche quanto più è grande la massa 
ñimmersaò nel campo ( ad esempio un uomo con i 
piedi per terra). 
      La forza aumenta con il diminuire della distanza 
dai baricentri ** delle  2 masse ( è 4 volte se la 
distanza dimezza, e così via). 
 
     Un campo gravitazionale attira sempre, non 
ha due polarità come i campi magnetici ed 
elettrostatici, non respinge si dice che è 
omopolare. 
 
(** Il baricentro di una massa di forma qualsiasi è il 
punto che, fissato nello spazio, consente lôequilibrio 
della massa rispetto alla rotazione in qualunque 
senso) 
 
I° esempio pratico sul campo gravitazionale 
 
      Vediamo cosa succede  sulla stazione spaziale 
internazionale (ISS), una imponente struttura con 
una massa di oltre 400 tonnellate è 100 metri di 
lunghezza. 
     La stazione orbitante deve mantenere  una 
distanza specifica dalla superficie terreste e a tale 
distanza corrisponde una velocità che deve essere 
mantenuta. Se la ñstazioneò tende a rallentare allora 
dei razzi ausiliari intervengono in modo automatico 
per mantenere la velocità. 
 
      Cosa capita se saliamo a bordo della ñstazione 
spaziale ?ò. 
 
      La rotazione nellôorbita pressoch® circolare che 
la ñstazioneò percorre genera una forza  ñcentrifugaò, 
quella che sperimenta il passeggero  di un veicolo 
che percorre una curva, quando viene ñincollatoò 
alla portiera. Questa forza equilibra lôattrazione 
gravitazionale verso la Terra. 
 

 
 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Quindi, a bordo della  ñstazione spazialeò 
qualsiasi massa, ( la sua e quelle che ci sono 
dentro, compresi gli astronauti ) è in equilibrio  ossia 
non sente la forza di gravit¨, lôattrazione terreste, in 
quanto esiste una forza, la forza ñcentrifugaò, uguale 
e contraria alla forza di gravità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Gli astronauti allora galleggiano come pesci, i 
muscoli non vengono usati e si afflosciano, ma 
esistono sistemi tecnologici per rimediare. 
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    Occorre creare resistenza ai movimenti di braccia 
e gambe, e ciò può venire ottenuto  on appositi 
bracciali  e gambali contenenti piccole masse  in  
velocissima rotazione. Ognuna di queste masse 
costituisce quello che si chiama ñgiroscopioò. 
 
     Provate il gioco dello ñspinner!, e capirete come 
si comporta un ñgiroscopio ñ, producendo forze che 
si oppongono allo spostamento  dellôasse di 
rotazione della massa che gira attorno al suo 
ñpernoò. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
II° esempio pratico sul campo gravitazionale. 
     I satelliti artificiali. 
 
    Sono piccoli satelliti della Terra , messi in orbita 
dallôuomo con diversi obiettivi. 
 
     Un gruppo importante di satelliti è il sistema  
GPS (Global  Positioning System, sistema 
globale di localizzazione) 
 
    Pick ha avuto a che fare con questa meraviglia 
dellôingegno umano e ce ne parla. 
 
 
 

Il sistema GPS 
 
 
   Il sistema GOS è un insieme coordinato di 24 
satelliti operativi, più alcuni di riserva in caso di 
avarie; essi sono in orbita da quasi mezzo secolo  a 
circa 20.000 km di distanza dalla superfice terreste. 

 
 
 
    Questi possono comunicare con ricevitori terresti 
miniaturizzati per fornire la posizione  
(localizzazione) dei medesimi , e quindi delle 
persone e mezzi mobili dove i ricevitori stessi sono 
situati. 
 
 
    Non scendo in particolari tecnici sul 
funzionamento di questo sistema veramente 
ingegnoso , facilmente reperibili sul web. 
 
Nella vita sono stato coinvolto almeno due volte nel 
GPS. 
 
     La prima quando il sistema di localizzazione fu 
reso utilizzabile dai civili, dopo essere stato dedicato 
ai soli usi  militari. 
 
     Lôattuale GPS fu sviluppato  attorno al 1973, 
quando lavoravo  in una grande azienda produttrice 
di veicoli industriali . In quel tempo  erano in crescita 
i furti di autocarri , che poi venivano  completamente 
ñalleggeritiò del loro carico. 
 
Pensai subito al GPS. 
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     Un autoveicolo da trasporto doveva fare sempre 
un percorso assegnato per portare la merce a 
destinazione, e quindi qualunque deviazione 
significativa poteva essere interpretata  come un 
furto o comunque come un evento irregolare. 
 
     Installando a bordo un localizzatore GPS 
sarebbe stato facile, per la stazione ricevente della 
ñflottaò, conoscere le rotta anomala del veicolo e 
prendere i provvedimenti del caso. 
 
    La mia azienda depositò un brevetto a nome mio 
e di un collaboratore. Fu poi forse esteso anche 
allôestero. I brevetti dei dipendenti erano di propriet¨ 
dellôazienda, e non ne seppi pi½ nulla. 
Mah! Effettivamente, non era stupido é so solo che 
questo sistema è ora largamente usato. 
 
    La seconda volta che ho avuto a che fare con 
GPS è molto recente. 
 
    Faccio varie passeggiate ñsalutisticheò e i miei 
figli mi hanno attrezzato con un microscopico 
apparecchio GPS, una meraviglia tecnologica, 
usato anche per cercare cani e gatti smarritié ha 
diversi bottoni  per inviare messaggi  ( quello dei 
gatti,noé), ad esempio:  sto arrivando!, e anche un 
pulsante di allarme un poô complicato, con 
possibilit¨ di brevi colloqui con la ñbaseò 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    La mappa del tragitto è visibile sul cellulare o altro 
apparecchio informatico, però con un ritardo di 
almeno 5 minuti, dovuto alla gestione delle priorità 
delle comunicazioni, precisione dichiarata 3 metri, 
ma solo se uno si ferma a prendere un gelato! 

 
  
 
Molto bello per¸, io lo chiamo ñla cimiceò e non 
dimentico di indossarlo. 
 
Finiamo con una informazione  
 
     I stelliti GPS non sono ñgeostazionariò, ossia non 
girano alla velocità della terra  ( e quindi  non ne 
abbiamo nessuno sempre sulla testa); sono 
geostazionari i numerosi satelliti in orbita per 
Internet, Tv e comunicazione, che girano a 35.000 
Km dalla superfice terreste. 
 
    Si chiude cos³ la breve rassegna dei ñcampi di 
forzeò, senza trattare aspetti molto specialistici  
come quelli ñquantisticiò e altri.  
 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      Eô uscito il secondo volume di  Mario Montuschi 
 
      Verso il futuro del pianeta Terra 
      Parte 2 ð Il bambino che bruciava lõacqua 
      Otto editore ð Torino 
 
      Prezzo di copertina ï 12 ú 
      Come E-book ï Librerie Coop   -  6 ú 
 
       Anche di questo volume pubblicheremo  per 
gentile concessione dellôeditore, e dellôautore, alcuni 
capitoli nel nostro bollettino. 
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  Radiogrammofono consolle ð 1939 
  IMCA RADIO  -   Alessandria. 
  Modello IF 82   -  serie IV  -  ESAGAMMA 
 
 
                                               
 
      Il ricevitore IMCA, modello IF82 ï serie IV è un 
radiogrammofono consolle supereterodina a 8 
valvole, con l'indicatore di sintonia; alimentazione a 
c,a, 110 ï 275 V; regolazione automatica della 
sensibilità sulla prima valvola EF9 , sulla seconda 
ECH3S , sulla terza EF9 (la valvola ECH3S è 
regolata dal CAV solo per onde medie e lunghe). 
Ingresso con primario semi-aperiodico. 
 
Gamme d'onda: 
Quattro a onde corte da 10 a 65,6 metri ; due a onde 
medie da 187,5 a 612 metri ;  
 
Circuiti accordati: 
 
Sette  di cui  due  in AF,  uno  oscillatore e  quattro  
in MF. 
     Entrata d'aereo semi-aperiodica con valvola in 
alta frequenza tipo EF9. La valvola ECH3S funziona 
da mescolatrice mentre la parte triodo non è usata , 
la valvola 76 a la funzione  di oscillatrice ;  la seconda 
valvola EF9  funziona da amplificatrice di media 
frequenza .  
     Rivelazione e CAV si ottengono con valvola 75 , 
che viene usata come preamplificatrice di bassa 
frequenza con la parte triodo.  
      Regolazione del tono con potenziometro. 
Accoppiamento ai pentodi 42 a resistenza-capacità .  
 
      Tensione anodica ottenuta con raddrizzatrice 
biplacca  5X4 . 
 
   Una particolarità del circuito di questo ricevitore è 
caratterizzata dal fatto che le impedenze catodiche 
non sono posizionate nei pressi delle valvole  42  , 
ma  sono avvolte assieme alla bobina di campo 
dellôaltoparlante 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Media frequenza: 
Quattro circuiti accordati su 476 kHz con pentodo 
EF9 
 
Regolazione automatica della sensibilità: 
Sulle griglie delle valvole  EF9  - ECH3S (vedi 
annotazione più sopra) EF9 
 
Selettività media          :                 9 kHz. 
 
Sensibilità media          :               1 -  5 µ V. 
 
Presa per cuffia            :      o per altoparlante 
supplementare. 
 
Potenza d'uscita: 
Due altoparlanti elettrodinamici da 5 W  
Eccitazione dinamico: avvolgimento primario ohm 
420  (avvolgimenti resistenza catodica  valvole 42  ï 
Brevetto Filippa), avvolgimento  secondario  ohm 
1000. 
 
Indicatore visivo di sintonia: 
Con occhio magico a due sensibilità EM4. 
 
Valvole  :    
Serie mista caratteristiche europee e americane   
EF9(2) ð ECH3 ð 75 - 42(2)- 5X4 -  EM4  -   76  
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Alimentazione: 

Con tensioni primarie adattabili           
110 - 125 - 140 -160 - 220 ð 275 

 
Corrente anodica generale  :      72 mA 
 
Tensione sul primo condensatore   :      350 V 
 
Consumo :    130 W 
  
 
Tensioni e correnti:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     La targhetta riporta sigle di valvole diverse da 
quelle effettivamente rilevate sul ricevitore, il quale 
però non presenta segni di manomissione o di 
modifica . Questa modifica è originale della ditta 
IMCA  ,  oppure si tratta di una modifica operata da 
un tecnico esperto ? .   

    Eô interessante notare che la barretta sulla 
targhetta  che identifica il modello IIII (4) ,  è stata 
aggiunta manualmente . 
     Come collezionista considero i radio ricevitori 
prodotti dalla IMCA RADIO  come le ñ FERRARI ñ  
delle radio; mio fratello ed io nutriamo una vera 
passione per qualsiasi modello prodotto dalla 
famosa casa costruttrice di Alessandria . 
     Nella nostra collezione vi sono diversi ricevitori  
IMCA, e  se in un mercatino vediamo un esemplare 
di un  modello mancante nella collezione; non 
riusciamo a resistere e contrattiamo con 
accanimento  con il venditore; se otteniamo un 
prezzo ragionevole lo acquistiamo . 
     Questo è stato il caso del ricevitore in  esame , 
acquistato dopo circa  unôora di contrattazione . 
 
     Normalmente dopo lôacquisto  , i ricevitori sostano 
in attesa di restauro svariati mesi , ma nel caso della 
IMCA questo non succede  e dopo una settimana è 
stato iniziato il restauro . 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    I ricevitori IMCA  sono progettati e costruiti con 
cura e razionalità, soprattutto dal punto di vista 
dellôindustrializzazione del prodotto , che rendono 
uniche queste radio . 
 
      Lo smontaggio dello chassis è estremamente 
semplice, tolte le quattro manopole e sfilato il 
connettore dellôocchio magico, staccati i due 
connettori che provengono dallôalimentatore, si può 
procedere a togliere le 4 viti che fissano il telaio al 
mobile. 
Operazione abbastanza agevole date le dimensioni 
del mobile stesso. 
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     Lo stesso discorso vale anche per lo smontaggio 
dellôalimentatore; i due cavi che collegano 
alimentatore e telaio BF sono decisamente 
deteriorati e dovranno essere sostituiti. 
 
    Gli altoparlanti sono fissati con quattro bulloni su 
altrettante viti annegate nel pannello di legno del 
supporto. Smontaggio anchôesso agevole dato lo 
spazio disponibile. 
    Il grammofono è montato su una plancia di legno 
appoggiata su quattro supporti , non bloccata con viti 
in quanto il suo stesso peso la rende stabile, 
grammofono che dovrà  essere  sostituito perché  
stato sostituito con uno  di fabbricazione più recente   
( è un Perpetuum Ebner a 45 giri ). Il piano in legno 
è troppo sottile per sostenere il peso di un 
grammofono simile allôoriginale e dovrà essere 
sostituito 
 
  Completato lo smontaggio dei componenti del 
ricevitore ,  il mobile viene accantonato in attesa del 
restauro completo . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
     Inizio con lôalimentatore ; in  questo chassis i cavi 
hanno  lôisolamento deteriorato , ¯ dovranno essere 
sostituiti integralmente , sono anche da riparare le 
terminazioni del trasformatore e sicuramente 
dovranno essere sostituiti  tutti  i condensatori . 
     I due condensatori elettrolitici  da 8 µF non sono 
quelli originali ma sono già stati sostituiti con due 
condensatori MICROFARAD   dopo il  1958 ( data di 
fabbricazione dei due ñ nuovi ñ condensatori ) . 
   Lô IMCA utilizzava un condensatore doppio di sua 
fabbricazione ( o personalizzato ) da 8 + 8 µF    . 
   Per riportare il tutto nelle condizioni originali ho 
riprodotto con il computer lôinvolucro in cartone del 
condensatore originale, ed ho inserito nellôinterno 
due nuovi condensatori elettrolitici da  8 µF .  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Lo chassis è quasi tutto  ricoperto  di ruggine ,  di 
conseguenza smonto il circuito  con tutti i 
componenti  ed effettuo un pulizia totale del telaio , 
con relativa riverniciatura con vernice zincante. 
Vengono ricostruiti, inoltre, i due cavi di 
collegamento dello stesso al telaio BF.  
      Una particolarità di questo alimentatore consiste 
nel fatto che monta una valvola raddrizzatrice  5X4   
mentre tutte le varie edizione di schemi da me 
consultati e precisamente : il volume I del 
ANGELETTI  , il volume  II degli schemari del 
RAVALICO e sugli schemari editi da RADIO 
INDUSTRIA  prevedono lôimpiego della valvola 5Z3 , 
inoltre  questi schemi non riportano i valori dei 
componenti . 
     Comunque manteniamo  la valvola 5X4 .(  I valori 
dei componenti  si trovano sullo schema n° 15 del 
volume ñ IL RADIO LIBRO ñ  di D.E.Ravalico ï 
decima edizione del 1948  , su questo schema è  
prevista la valvola  5X4 ) . 
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      Il restauro degli altoparlanti non presenta 
particolari difficoltà in quanto salvo tracce di ruggine 
e cavi da sostituire , sono in discrete condizioni . 
Inizio con una pulizia accurata per lôeliminazione di 
tutta la polvere e delle tracce di ruggine e termino  
lucidando tutte le parti metalliche con la solita pasta 
allôalluminio ( METALCROM )   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
      Sostituiamo i cavi di collegamento sia tra 
altoparlante ed il trasformatore di accoppiamento, 
sia quelli di collegamento allo chassis. Infine 
procediamo al loro collaudo, alimentandoli ed 
iniettando un segnale, come speravo la risposta di 
ambedue è stata ottima . 
 
     Ora mettiamo mano allo chassis e come primo 
passo estraiamo  il tamburo rotante dal supporto . 
Dopo aver tolto la funicella che aziona il 
condensatore variabile, svitiamo il pomello sulla 
parte destra che blocca la levetta in posizione 
verticale  ed  estraiamo lo spinotto sulla parte sinistra 
che porta lôalimentazione alle due lampadine che  
retro illuminano le scale parlanti . 
     A questo punto per estrarre il tamburo si sgancia 
la levetta sulla parte destra, ruotandola in senso 
antiorario, si solleva leggermente il tamburo e si 
estrae lôalberino dalla boccola di scorrimento. 
 
 
 
 
levetta 
 
 
 
 
 
 

 
 
    Ora il tamburo è liberato, dopo aver 
accuratamente registrato la posizione delle scale 
parlanti, rispetto ai contatti di gamma , le rimuovo in 
modo da poterle pulire accuratamente . 
     Le scale parlanti sono in celluloide di 1 millimetro 
di spessore  con la serigrafia nella parte posteriore . 
     Sono agganciate  per il lato lungo in una sede 
ricavata sui rinforzi orizzontali del tamburo, per 
sicurezza però è necessario fissarle con nastro 
adesivo sui lati corti sul tamburo, perché con il 
passare degli anni si sono deformate leggermente e 
gli agganci non garantiscono più la tenuta. 
Anche le scale parlanti sono in buone condizioni e 
dopo la loro pulizia le ripongo in attesa del 
rimontaggio in sede. 
 

 
 
Spinotto che porta 
alimentazione alle lampadine 
che illuminano le scale 
parlanti dallôinterno 
       
 
 
 
Tamburo senza le scale parlanti 
 
 
 
 
 
 
 
  
 


